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L'aspetto presente della quistione papale e le sue cause. 



La sìlualìoii et h dernier mot sur la queslion Romaiiu ~ Paris, 1881, ìli -8° p. i 
Il Papa e l'Italia - Roma, ia-8°, p. jg. 




: OPUSCOLI annunciati qua su son venuti fuori 
quasi nello stesso tempo: e quantunque dei due l'i- 
Liliano sia di gran lunga il peggiore, hanno questo 
di proprio, che Ìl loro merito letterario e dottrinale 
: così piccolo, quanto n'è grande l'interesse politico. E l'ultimo 
è grande, perchè essi non sono due manifestazioni arbitrarie e 
singolari ; bensì due espressioni d' un'opinione che s'è rifatta viva, 
quando noi avevamo ogni ragionevole speranza di poterla credere 
morta, e della quale si deve pur riconoscere che non solo ser- 
peggia ora tra molti e diversi crocchi di privati cittadini, ma è 
diventata il discorso, tuttora a parte, di più d'un governo, per 
quanto si vede e si congettura. 

Quest'opinione i, che la questione del modo in cui il papato 
debba esistere, è tuttora a risolvere ; e la compromissione presa 
del governo italiano di risolverla esso da sé solo già dal giorno 
che il Cavour proclamò Roma capitale d'Italia, s'è trovata più 
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forte del volere o del potere suo. Bisogna qui confessare per 
prima cosa, che non è piccola mortificazione questa per il governo 
nostro, a torto o a ragione che gli si dia. Dappoiché non si 
può negare, che si per una persona e si per un governo sia 
segno di molto maggiore reputazione che se n'abbia il senti- 
mento per lo appunto opposto; cioè che si creda, se non dai 
suoi avversarli, almeno dai suoi amici, ch'esso ha saputo tenere 
la promessa che aveva fatta, e non vi sia stata forza sufficiente 
ad impedire che la tenesse, od ostacolo che frappostogli da 
coloro a' quali premeva di non lasciargliela adempiere, si sia 
potuto reggere contro l'arte e la risoluzione sua. Ora, per vero 
dire, non c'è nessuno in Europa tanto amico nostro, il quale 
oserebbe darci di tali lodi. Non ce le daremmo noi stessi. E 
coloro i quali ci hanno maggiore affetto, devono contentarsi di 
dire: — Non sono riusciti, è vero; ma non volevano neanche 
riuscire a ciò che professavano di volere : poiché in verità vole- 
vano altro: e si vedrà mano a mano che mai quest'altro sia. — 
Difesa, per vero dire molto cattiva. 

Che era quello a cui abbiamo detto di voler riuscire; e che 
é quest'altro che ora questi amici, molto pericolosi, pretendono 
che da noi si voglia ora e si volesse sin da principio davvero ? 
Vediamo. 

Il problema fu posto cosi dal conte Cavour nella tornata 
del 25 marzo 1861: — e sono più furbi del dovere, poiché 
ingannano sopratutto sé medesimi, quelli che s'immaginano, che 
quel grande uomo di Stato non parlasse sinceramente — : 

« Noi dobbiamo andare a Roma.... senza che la riunione di 
questa città al resto d'Italia possa essere interpretata dalla gran 
massa dei cattolici d' Italia e fuori d' Italia come il segnale della 
servitù della Chiesa. Noi dobbiamo, cioè, andare a Roma senza 
che l'autorità civile estenda il suo potere all'ordine spirituale » . 

Quando noi siamo venuti in Roma nel 1870, tenendo un 
modo che il conte Cavour non aveva potuto prevedere, e che 
certo non avrebbe desiderato, furono infinite le protestazioni 
nostre, — e sincere, — che il problema non ci appariva diverso 
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da quello che appariva a lui. Non importa qui di ripetere queste 
protestazioni; le ricordano già gli altri troppo senza che siano 
riprodotte da noi. Ma, ora, se quella era la condizione della 
nostra venuta e della nostra dimora pacifica in Roma, quale era 
la via a seguire perchè quella condizione si adempiesse? 

Certo, era da prima necessario il determinare per legge il 
modo d'esistenza del papato in Roma si da non essere questo 
impedito in nessun suo ufficio spirituale. E ciò facemmo colla 
legge delle guarentigie; le quale è senza dubbio imperfetta, ma 
ci ha pur fatto per dieci anni il grande beneficio d'impedire i 
contatti, non che gli urti, tra papato e governo. Però il pro- 
mulgare una siffatta legge non era il più, come può parere; era 
il meno. Già noi assumevamo una grave responsabilità col fare 
una legge; i governi d'Europa non ci si opposero; ma neanche 
dichiararono che nel parere loro, a regolare l' esistenza del papa 
in Roma bastasse una legge, cioè un atto interno dello Stato 
italiano, e non ci occorresse un atto internazionale. Se non fecero 
obbiezioni troppo vive, né espresso nessuna precisa volontà 
di mettervi bocca, la ragione ne fu questa sola, che, acce- 
dendo tutti ad un patto, avrebbero preso la responsabilità del- 
l' impresa compiuta da noi e dell'effetto, che volevamo darle. 
Pio IX e la sua curia, che credevano e speravano quest'ef- 
ffetto poco durevole, ripugnavano ancor' essi a vederlo sancito 
da un atto internazionale, che avrebbe dato alla caduta del po- 
tere temporale la sanzione del diritto pubblico europeo. Perciò, 
la nostra pretensione, che il modo d'esistere del papato nella 
capitale del regno italiano dovesse essere regolato da un atto 
interno di questo, fu lasciata passare più fecilmente che non 
sarebbe stato altrimenti. Ma la pretensione, confessiamolo, non 
era piccola. O il papato è; e il suo modo d'esistere interessa 
tutti gli Stati presso i quali ha valore; o non è e non se ne 
discorre. E s'aggiunga altresì, che nello sciogliere il papato da 
un dominio posseduto in Italia, noi gli diminuiamo, gli leviamo 
quasi l'aspetto italiano, che gli è stato proprio per tanti secoli ; 
e gli rendiamo più vero, più scolpito l'aspetto suo universale. 
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Ora volere, dopo ciò, che esso resti come non è stato mai, 
come è ora meno che mai, italiano in ciò solo che debba essere 
il modo suo d'esistenza soggetto a' poteri legislativi del regno, 
è bene di certo ed utile, ma non bisogna troppo maravigliarsi 
se paia agli altri contradditorio. 

Se non che, come dicevo, il fare la legge era il meno. Era 
un atto prudente ed ardito insieme; noi asserivamo col fatto 
un diritto che ci poteva essere conteso, in un momento in cui 
il volere e l'interesse di contendercelo era il minimo in ogni parte. 
Ma, fatta la legge, ciò che premeva, era il creare in tutto lo 
Stato un'atmosfera nella quale questa legge si potesse sentire 
sicura, ed acquistare credito di durata. Ciò che v' era rimasto 
d'imperfetto nella legge, dava modo d'introdurre via via tem- 
peramenti nuovi, e forse accordi tra il papato ed il regno. E 
per vero dire, gli uomini di Stato italiani credevano, che una 
volta posta la sede del regno in Roma, quest' atmosfera si sa- 
rebbe creata naturalmente ; un'illusione, per vero dire, alla quale 
io non ho partecipato mai. Il conte di Cavour stesso diceva di 
prevedere che in Roma egli si sarebbe dovuto andare a sedere 
all'estrema sinistra; s'immaginava che non avrebbe trovato in Par- 
lamento altro posto che sulla montagna. Ciò voleva dire, che nel 
parer suo l'indirizzo del governo in Roma sarebbe stato troppo 
conservativo per lui. Si figurava che in Roma tutte le forze con- 
servative, tutte le opinioni moderate sarebbero cresciute molto 
di vigoria; ed avrebbero fatto testa contro ogni sorta di ten- 
denze radicali o soverchiamente progressive. Invece, è succe- 
duto il contrario ; e va succedendo ogni giorno più il contrario. 
E s'intende il perchè. L'opinione del conte di Cavour si reggeva 
sull'ipotesi, che quella gran parte d'influenza conservativa che si 
aggruppa intorno al cattolicismo, si sarebbe associata alle altre: 
invece, tra essa e tutte le altre il dissidio, che è apparso sin 
da principio, s'è andato di continuo esacerbando per colpa del- 
luna e delle altre. E poi, il conte di Cavour non aveva pre- 
vista la repubblica in Francia né poteva prevederla; neanche il 
Thiers ha prevista la repubblica, che v'è in Francia ora, e molto 
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meno quella che vi sarà domani. Ora, da queste due cagioni 
principalmente è nato, che il governo ha preso in Roma un in- 
dirizzo affatto diverso da quello ch'egli aveva presupposto. Né 
si vede, come e quando si possa effettivamente mutare; e pi- 
gliare quello cosi contrario, del quale egli era in paura. O anche 
— ciò che sarebbe pur desiderabile — pigliare un indirizzo sta- 
bilmente moderato; il che, per ispiegarmi, io intendo che sia 
un indirizzo che s'inspira, nel governare e nel legiferare, non 
solo d'ideali astratti e più o meno generalmente accettati, ma 
abbia altresì rispetto a tutti gli elementi storici della vita nazio- 
nale; sicché non concepisca il progresso di questa affatto in fuori 
di quelli, ma insieme e di concerto con quelli; e, quindi, cammini 
si, ma non sobbalzi. Avevamo pensato che la dimora di Roma 
avrebbe grandemente conferito ad un andamento smiile; ma in 
ciò ci siamo ingannati. Poiché, di giunta, nella cittadinanza romana 
il pensiero liberale non prevale ; e sin dove prevale, non é moderato, 
anche quando crede di esser tale. Sicché la politica italiana non 
n'è stata aiutata a mantenersi in carreggiata ; già nei primi anni 
ciò ch'essa ha fatto rispetto alla Chiesa, non si é contenuto in 
termini discreti ed adatti a darle sicurezza; ed è stata via via 
peggio poi. 

Non paiano queste parole troppo amare; né si censurino come 
quelle, che dicono troppo chiaramente dove il nostro torto stia. 
Una delle qualità dei popoli liberi é o piuttosto dev'essere lo 
scrutinare molto severamente sé stessi; e con ciò intendersi, ed 
intendere le loro vicende. È molto facile, ma poco meritorio il 
ricercare i torti dei nostri avversari: il difficile e meritorio è il 
ricercare i nostri, e vedere quanta parte hanno in ciò che ci 
duole. 

Sinché Pio IX é vissuto, il dissidio tra il papato e il regno 
è durato si può dire in ebollizione. A lui perdonavano molto 
gl'italiani più ardenti contro il papato. Egli aveva avuto una 
parte, anche maggiore che non avrebbe voluto, nei principi 
del risorgimento nazionale. La sua indole era simpatica, come 
tutte quelle nelle quali l'entusiasmo ha più luogo che la ragione. 
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Le sue maggiori invettive contro il regno parevano uno sfogo 
legittimo. Era stata fatta nella vita di lui una cosi gran muta- 
zione ed a forza! Buono, poco sagace, fidente in Dio dei cui 
consigli non dubitava, persuaso che nessun ufficio v'era quaggiù 
più alto del si^p, e che ogni impedimento che gli si mettesse, 
era impedimento all'azione della provvidenza, ciò che v' era di 
precipitoso nelle sue risoluzioni o di poco prudente nelle sue 
parole offendeva in Italia assai meno che fuori. Checché dicesse, 
si vedeva coi fatti che un papa così ardente poteva maneggiare 
e maneggiava in realtà il suo potere spirituale anche senza do- 
minio temporale. Le parole pontificie erano accolte dai fedeli 
con maggiore devozione che non mai per lo passato. Intorno al 
Pontefice rimasto senza regno, la Chiesa si restringeva, si ser- 
rava assai più che in qualunque secolo anteriore della sua storia. 
Quando il principe di Bismark volle nel 1873 mutare la le- 
gislazione ecclesiastica della Prussia, accrescendo di molto i po- 
teri dello Stato, Pio IX non ebbe paura dell'uomo oltrepotente. 
Parlò contro di lui più fieramente che non avesse parlato contro 
chi si sia. Sicché allora sorse in Germania contro il modo d'esi- 
stenza, che il regno d'Italia aveva determinato per il papa, un'ob- 
biezione davvero inaspettata. Il papa n'era stato fatto, si diceva, 
troppo potente. Piccolo sovrano d'un regno, i sovrani i cui go- 
verni egli, da capo della religione cattolica, offendeva, avrebbero 
potuto panimelo, minacciandogli il regno. Se il cielo lo distraeva 
troppo, v'era modo di richiamarlo alla terra. Ma ora che modo 
c'era rimasto ? Il papa poteva turbare a sua posta la pace d'ogni 
Stato d'Europa, quando l'indirizzo politico o legislativo non 
gliene piacesse; e non v'era rimostranza valevole, che lo Stato 
cosi turbato da lui potesse fargli. Il governo italiano nel cui 
territorio egli viveva, gli era di difesa contro tutti; l'aveva cir- 
condato di guarentigie, che lo lasciavano libero di non aver più 
riguardo a nessuno. Quale governo, in effetto, si sarebbe potuto 
richiamare al governo italiano di ciò che il papa facesse? Il go- 
verno italiano l'aveva guarentito contro di sé, non meno che 
contro gli altri. O s'aveva da prendere una guerra coll'Italia per 
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aver ragione del papa ? La condizione acquistata da questo pareva 
una vera sconfitta d'ogni forza. Lo spirituale mostrava il suo 
carattere irreprimibile, una volta segregato dalla materia. A questo 
Confessore, che riguardava il Cielo, e da' voleri di questo, com'egli 
gl'intendeva, prendeva le mosse, non si poteva tanagliare il corpo, 
per distoglierlo dall'ostinarsi nella fede sua, ed attendere a' vo- 
leri di quelli che gli stavano attorno. Il governo italiano ebbe 
luogo di temere, che sarebbe stato richiesto dai governi esteri 
e sopratutto dal germanico, di mutare le condizioni fatte al papa, 
per metterle meglio d'accordo col diritto pubblico d'Europa, nel 
quale il papa era rimasto, si può dire, senza doveri verso gli 
altri Stati, e gli altri Stati senza diritti verso di lui. Ma se il 
governo germanico concepì il pensiero di volgere questa di- 
manda all'italiano, non vi dette poi seguito; e il governo ita- 
liano n'ebbe solo occasione di confermare privatamente l' idea 
sua, che la decisione delle condizioni nelle quali il papato do- 
vesse esistere, spettasse ad esso solo. Del resto che nessun atto 
internazionale potesse intervenire in ciò, la Camera, nella di- 
scussione della légge delle guarentigie, non l'aveva voluto de- 
liberare in forma d'articolo della legge stessa, ma lo deliberò bensì 
in forma d'ordine del giorno, e nessun governo aveva eccepito 
o obbiettato nulla. 

Leone XIII è uomo affatto diverso dal suo predecessore. Egli 
non fu eletto con piena soddisfazione degli zelanti del Collegio 
cardinalizio; non era il pontefice del cuor loro. Fra i cardinali 
era tenuto per uno dei più adatti a discernere ciò che nei tempi 
nuovi fosse necessario accettare. Si credeva, che avrebbe sco- 
perto altresì come il papato si sarebbe potuto acconciare alle 
nuove condizioni. Nessuno s'immaginava, che egli avrebbe ab- 
bandonato nessuna parte della dottrina ecclesiastica; però nelle 
relazioni cogli Stati egli avrebbe inreso, adottato temperamenti 
atti a farla loro sopportare. Uomo coltissimo, avrebbe cercato di 
smussare i contrasti tra la scienza ed il clero, e ravvivato in 
questo Tamore di quella. Col governo italiano sarebbe potuto 
entrare in alcuni accordi almeno taciti; e questi sarebbero stati 
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anche maggiori colla cittadinanza italiana. La discordia, che 
avvelenava il cuore di tanti, tra l'affetto che portano alla patria 
e quello alla fede, si sarebbe calmata per mano sua. Non avrebbe 
eccitato gli ardori dei cattolici, come il suo predecessore aveva 
fatto ; né continuato a insinuare nei loro animi l'impeto, i modi, 
le passioni di parte. Forse a' cattolici italiani avrebbe permesso 
di mescolarsi, secondo le leggi, nella vita politica della nazione ; 
e cosi, pur aumentando sopra questa l'influenza e l'autorità sua, 
l'avrebbe resa meno squilibrata che non è, e più sicura nella 
sua direzione. 

Queste aspettazioni sono state in parte deluse. Leone XIII è 
stato diverso dal suo predecessore in ciò solo, che a un indirizzo 
della Chiesa, tutto d'impeto, ne ha surrogato uno tutto di calcolo. 
A un clero pettegolo, ignorante, entusiasta, egli ha mostrato desi- 
derare di surrogarne uno, serio, colto, pensoso. A un'azione scon- 
siderata e violenta contro i governi egli n' ha fatta seguire una 
prudente, ferma, tranquilla. Non ha incoraggiato le resistenze esage- 
rate dei cleri locali; e s'è mantenuto rispetto ad essi, in quella mi- 
sura che bisognava, perchè da una parte egli non scapitasse di 
autorità sopra di loro, dall'altra essi non lo turbassero nei suoi 
fini. E poi, visto che i nemici eran molti, ha cercato dove 
gli premeva soprattutto e per prima cosa di scongiurarli. Mentre 
in Italia i cattolici sono stati mantenuti fuori della vita pubblica, 
negli altri Stati non solo hanno continuato ad ingerirsene, ma 
hanno cresciuto la loro influenza nei parlamenti e sui governi. 
Si può affermare, che, eccettochè in Francia, da per tutto al- 
trove il peso dell'opinione cattolica è diventato in questi ultimi 
tempi maggiore che non fosse prima della morte di Pio IX. Ma 
se il peso dell'opinione cattolica è diminuito in Francia, non v' è 
diminuito solo: e i cattolici possono afferm.are, che la decadenza 
loro v' è momentanea ed accompagnata da ben altre, che non 
possono o non devono neanche durare. 

Ora, l'aumento d'influenza cattolica nei parlamenti è di 
grande importanza nella tanta disgregazione delle parti politiche 
e nell'incertezza di via e di meta d'una buona parte di essQ. Anche 
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dove qucst' influenza non è tale da dare airopinione cattolica una 
assoluta prevalenza nei governi, è sempre tale da forzare i 
governi a contare con essa. Il più difficile problema dei go- 
verni costituzionali e parlamentari è oramai questo; avere una 
maggioranza; ora possono essere necessari, indispensabili i cat- 
tolici a formarne una. Leone XIII ha posto la mira appunto 
dove questa necessità s' era dimostrata di più ; e dove d' altra 
parte più gì' importava il mutare la situazione trovata da lui. 
L'ha aiutato il distacco che d'altra parte succedeva tra i liberali e 
il principe di Bismarck, poiché quelli non volevano sostenere 
questo nella politica sua; e il principe ha sempre creduto che 
la politica sua fosse quello che davvero e solo importava e che nes- 
suno potesse o dovesse impedirgli di farla. I partiti sono a lui 
un istrumento passeggiero, che s'usa e si butta via ; giacché egli è 
il solo Re che esista in Europa; forse perché non ne porta il titolo. 
D'altronde, il concetto di governo, che prevale in Germania, é 
affatto diverso da quello che prevale nelle stirpi latine, soprat- 
tutto dalla fine del secolo scorso. A queste, ciò che pare di mag- 
giore interesse, é il raggiungere, come si sia, negli ordini dello 
Stato e della Società, un ideale del quale si sieno più allora inva- 
ghite; in Germania s'ha molto maggiore rispetto e si tiene molto 
maggiore conto dei fattori storici d'ogni condizione attuale, e si 
crede, che mal si governa, alterando questa senza curarsi di quelli. 
Gh uomini di Stato, quindi, francesi o anche italiani, si lasciano 
influire da principii astratti e da armonie logiche, assai più che gli 
uomini di Stato di Germania non fanno; questi considerano la 
società nella sua complicazione reale, e non amano vederla a con- 
torcersi. La pace religiosa, quindi, che in Italia pare un soggetto 
indegno che vi si pensi da chi dirige il governo della nazione, è 
un soggetto, invece, di grandissima considerazione in Germania. 
Se a un uomo di Stato italiano dite, che i preti scarseggiano 
e non v' è modo di provvedere di parroci le parrocchie, egli 
alza le spalle; se lo dite a un uomo politico di Germania, egli 
inarca le ciglia. Ora, le leggi del Maggio erano state infelici. 
Qualunque fosse il loro merito teorico, — e io ho sempre 
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creduto che n'avessero poco — praticamente avevano prodotto 
questo effetto, che le popolazioni cattoliche della Prussia n'erano 
state turbate nella loro coscienza e nelle loro pratiche. 

Né il Papa, né il clero avevano voluto cedere in ciò che sin 
da principio era loro parso lesivo alla libertà della Chiesa. Oc- 
correva, quindi, cambiare strada, pur &cendolo in modo che ap- 
parisse il meno possibile. Anche qui dunque, il governo germa- 
nico trovava una ragione di accostarsi a Leone XIII ; e Leone Xm 
un'occasione, un mezzo di dirigere soprattutto verso di esso i 
primi suoi sforzi di pacificazione, intesi anche a questo, a lasciare 
il Pontificato in guerra coli' Italia sola. Ora, questi sforzi sono 
stati coronati di successo sino al punto, che la questione, se 
un atto internazionale debba surrogare la legge delle guarentigie, 
è dibattuta da capo; e tornano in campo, riguardate da un'altra 
parte, le ragioni del 1874, e da una parte più pericolosa; poiché 
non s' insiste più tanto, come allora, suU' irresponsabilità del 
Papa, e la balia ch'egli ne prende dirimpetto a tutti, ma soprat- 
tutto sull'universalità degli interessi oltrenazionali che sono rap- 
presentati da lui, e V impossibilità, che la tutela di quest' inte- 
ressi sia commessa ad una nazione sola tra tutte, e ad un atto 
legislativo unicamente suo, e tale, quindi, ch'essa possa mutarlo 
a suo beneplacito. Il quale aspetto della quistione ha avuto mo- 
tivo soprattutto dalla scioperata politica che il governo italiano 
ha fatto in questa state, politica piena d' imprudenza e di violenza, 
e coronata da una circolare del ministro degU affari esteri, non ve- 
ritiera nella narrazione dei fatti, non giudiziosa nell'apprezzamento 
loro, e ingenua più del dovere e inopportuna nell'affermazione del 
diritto che dirimpetto a questi fatti il governo italiano continuava 
a pretendere. E non solo questo; poiché non si deve negare 
neanche, che per il prevalere d' idee e di influenze, tra progressive 
e radicali, nel governo stesso, é andata naturalmente scemando 
la fiducia che gli altri governi potessero avere nella sua abilità ed 
attitudine a mantenere colla Chiesa quelle relazioni, se non ami- 
chevoli, almeno pacate, le quali permettano che qualunque gua- 
rentigia promessa resti eflfettiva. 
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La conchiusione ultima di cosi complesso e vario intreccio 
di cause è questa, che nell'ultimo discorso tenuto da Leone XIII 
in Vaticano (24 dicembre) si son lette queste parole : 

« Il Collegio ricorda i recenti dolorosissimi fatti, che sulla 
attuale nostra condizione in Roma sparsero già una luce sì fosca: 
esso è, come noi, tutto di spettatore di quanto qui accade contro 
la religione cattolica e il supremo Suo Capo. La stessa recentissima 
occasione della glorificazione dei nuovi santi, dalla quale si è 
voluto trarre argomento della libertà lasciata in Roma al Ponte- 
fice ed ai cattolici, è riuscita a dimostrare il contrario. Astretti 
per ragione di sicurezza e di altissimo ordine a celebrare la so- 
lenne cerimonia nell' interno del nostro palazzo, dovemmo ve- 
derne diminuita immensamente la pompa, offuscato lo splendore, 
limitato il numero dei sacri pastori invitati ad intervenirvi, e 
reso impossibile di assistervi ad una moltitudine grande di fedeli 
di Roma e di fuori. 

« Né tutto ciò è valso a difendere da offese e da insulti la di- 
gnità del pontefice, e i quattro gloriosi campioni della fede. Che, 
mentre noi, dopo i più maturi e rigorosi esami che le leggi 
della Chiesa prescrivono, procedevamo ad uno dei più solenni 
atti della nostra pontificia autorità, qui in Roma per più giorni, 
sotto gli occhi di tutti, non si è dubitato di mettere in deri- 
sione e scherno l'augusta cerimonia, di fare impunemente insulto 
alla fede di tutti i romani e del mondo credente; e con sacri- 
lega audacia gittare a piene mani lordure e fengo contro la nostra 
persona, contro la nostra autorità, e contro gli stessi santi glo- 
rificati. 

« E questo modo indegno si tiene sovente al presentarsi di ogni 
più lieve pretesto. Poiché, se noi solleciti del bene della Chiesa 
cattolica alziamo la voce a sostenerne le ragioni conculcate e a 
difenderne i diritti vilipesi; se fedeU alla santità dei giuramenti 
solennemente prestati reclamiamo come necessario alla libertà e 
alla indipendenza del nostro spirituale potere, il temporale do- 
minio, che ci fu tolto e che per tanti titoU e per più di dieci secoli 
di legittimo possesso si appartiene alla sede apostolica, si levano 
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tosto contro di noi furiose grida, ingiurie, minaccie e offese senza 
misura. 

« Se i cattolici si commuovono per noi e si provano di far va- 
lere il diritto che hanno di vedere in modo stabile ed efficace assi- 
curata r indipendenza del loro Capo, si accusano tosto o come 
ribelli, o come nemici d' Italia, o come provocatori di disordini. 
Se pellegrini devoti, mossi da figliale affetto, vengono in Roma 
per recare conforto al nostro cuore paterno e per professarci la 
loro inalterabile devozione, sono sovente fatti segno agi' insulti 
della stampa e alla violenza della plebe. 

« Qual meraviglia pertanto se, per questi ed altri simili fatti che 
continuamente si succedono, i vescovi delle diverse nazioni, che 
qui convengono, riconoscono apertamente essere il presente stato 
di cose del tutto inconciliabile colla libertà e colla dignità della 
Santa Sede! Qual meraviglia che tutti i cattolici del mondo si 
mostrino grandemente ansiosi e trepidi per la sorte riservata al 
loro supremo Maestro e Padre ? 

« E certamente, chiunque attentamente tien dietro allo svolgi- 
mento delle pubbliche cose in Italia, riconosce a prima vista 
quanto sicno fieri i propositi dei nemici contro di noi, quali 
nuove offese si vanno preparando alla Chiesa, e quanto di peggio 
dobbiamo attenderci per l'avvenire » . 

Gravi parole, delle quali vedremo che giudizio si possa fare, e 
che prognostico trarre; ma che intanto vogliono, certo, dir questo: 
che dal 1870 in qua non s'è fatto un passo; e che la pacifica e 
durevole coesistenza del Papa e del Re in Roma è oggi tanto 
meno probabile di quello che fosse undici anni or sono, di quanto 
un cosi lungo intervallo scorso senza resultato visibile è atto a 
provare le difficoltà intrinseche della riuscita. Il che è contrario 
non solo all'aspettazione nostra, ma a quella di tutti i governi 
di Europa. Mutato il Papa, e succedutone uno cosi diverso da 
quello ai cui tempi il dominio temporale fii abbattuto, non si sono 
potute modificare per nulla le relazioni tra il Papato e il Regno ! 
Quali potranno essere gli effetti di cosi necessario ed insanabile 
dissidio ? E per prima cosa vi è mezzi di pacificarlo ? 
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U. 



I MODI DI PACIFICAZIONE. 

L' Opuscolo italiano « // Papa e r Italia », quantunque scritto 
e pensato assai goffamente, discute cotesti mezzi uno per uno 
più che il francese non faccia. V'è tra'due questa differenza note- 
vole che mentre il secondo si contenta di provare che il governo 
italiano né ha sciolto né poteva sciogliere il problema dell'in- 
dipendenza del Papa spogliato del potere temporale, ed invoca 
l'intervento dell' Europa, il primo non parla diciò, e preferisce un 
accordo tra il Regno ed il Papato, che assicura non solo possi- 
bile, ma probabilissimo. Però si senta come. 

L'autore scarta prima parecchie soluzioni; quella dei moderati; 
che vogliono dal Papa l'accettazione dei fatti compiuti e la ri- 
nuncia al poter temporale « due cose del pari impossibili ; » quella 
dei radicali « che vogliono abolire il papato spirituale e tempo- 
rale » e scordano il vaticinio, che non prevarranno ; quella dei 
liberali legalisti, « i quali pretendono che la legge delle guaren- 
tigie può salvare la hbertà del Papa e renderla cosi possibile col 
nuovo assetto dell'Italia: » questi scordano i fatti, sopratutto gli 
ultimi del 13 luglio e del 7 agosto in Roma e mostrano igno- 
rare, « che il Papa garantito è un Papa suddito. » Coleste son 
tutte soluzioni degl'inimici del papato; ma allo scrittore non 
ne piacciono neanche parecchie dei suoi amici; per esempio, 
non quella dQgV impa:(^ienti, i quali, per detto dell'autore, sono 
molto stranamente « coloro i quali aspettano fiduciosi che l' angelo 
sterminatore dei nemici di Dio sguaini all' improviso la spada : » 
costoro tentano Iddio, e non vedono, che un esercito il quale 
venisse a distruggere il regno d' Italia, non vi potrebbe rimanere ; 
e « se ristorata la dominazione pontificia, se ne partisse d' Italia, 
ci farebbe immediatamente tornare agli orribili tempi della rivo- 
luzione latente. » Né gli va meglio a genio la soluzione dei co«- 
ciliatori, come sono il padre Curci e compagni ; i quaU sosten- 
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gono che la caduta del potere temporale « è un fatto voluto 
e diretto dalla provvidenza sicché la chiesa debba accettarlo, e 
riamicarsi coli' Italia, riconoscendone il governo ; » costoro, se- 
condo lo scrittore, assumono il falso dicendo che la Provvidenza 
volesse quel fatto, mentre egli sa, che l'ha permesso soltanto. 
La sua soluzione, egli la chiama dei riconctliaton\ ed ecco a che 
riva questi fortunati giungono, usciti fuori da tanto pelago. Essi 
propongono un concordato tra la nuova Italia e la Chiesa romana. 
Non è niente, si vede, di nuovo ; di dissidii tra la Chiesa e gli 
Stati pacificati mediante un concordato, la storia ne registra 
tanti. La condizione di questo è però una sola, che l'Italia si 
cerchi « una meno pericolosa capitale : » ed inizii « nello stesso 
tempo le trattative di un modus vivendi colla Santa sede. » Cosi 
«ritiratosi il regno dalla fatai Roma vi lascerebbe il vecchio 
Pontefice venerato dal mondo, qual capo libero ed indipendente 
di dugento milioni di cattolici ; e resterebbe mirabilmente attuato, 
con infinito vantaggio e decoro della nazione italiana, il concetto 
storico guelfo della età dei comuni : Papa sovrano in Italia indi- 
pendente. » 



III. 



Impossibilità intrinseca della pacificazione proposta. 

EBBENE sia: questo ideale, per poco, ci paia bello. Ma in 
ogni quistione politica, ci si ammetterà, i punti della discus- 
sione sono principalmente due; primo, come si effettuerà in pratica 
la soluzione che se ne vagheggia; secondo, come quell'ordine 
che questa soluzione introduce, si possa reggere. 

L'autore italiano vuole che la soluzione sua sia l'effetto d'una 
persuasione, la quale entri nell'animo del popolo e del governo 
italiano, ch'essi, cioè, se non hanno pace col Papa, non possano 
mai acquistare quella stabilità nell'interno e quelle buone rela- 
zioni all'estero che pur desiderano. Sinché quella pace non sia 
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conseguita, essi vivranno incerti del domani e senza amicizia 
sicura e fida in Europa. Ebbene, s'ammetta pure, che questo 
ragionamento abbia qualche fondamento; certo, sinché non s'ha 
pace col Papa, vi sarà in tutti gli Stati una maggioranza o mino" 
ranza cattolica, la quale c'inimicherà, e la cui influenza peserà 
contro di noi e potrebbe persino diventare minacciosa o peri- 
colosa il giorno che quella maggioranza o minoranza prevalesse 
sui governi. E quando anche si neghi che possa diventare peri- 
colosa o minacciosa addirittura, ad ogni modo essa potrà cre- 
scere le difficoltà nostre interne anche solo col dare maggiore 
speranza agli amici del papato all'interno e al papato stesso, 
collo svegliare nei loro animi maggiori aspettazioni, si dà ren- 
derli più inquieti e più restii ad ogni componimento e persino ad 
ogni temperanza nella loro condotta. 

Io voglio essere, si riconosca, schiettissimo ed abbondare nel 
senso dei riconciliatori. Ma ora mi dicano: in quale parte del 
popolo italiano la persuasione della quale essi parlano, si potrebbe 
più facilmente e prontamente generare? Certo, in quella che è 
più capace di apprezzare il valore della Chiesa romana e TeflBcacia 
del Cattolicismo. Ora, appunto questa parte del popolo italiano 
è tenuta dalla Curia Romana, il più ch'essa può, segregata dalla 
vita pubblica del paese. Donde, adunque, si spera che una siffatta 
persuasione cominci a formarsi ed espandersi? 

Si vede, che i riconciliatori vogliono, che il concordato sia 
una iniziativa del governo italiano. Solo quest'iniziativa, a parer 
loro, renderebbe possibile a quella parte di popolo italiano che 
dicevamo, d'ingerirsi nella direzione dello Stato, senza scandalo 
e peccato. Ora, per amor di Dio, di chi nel governo quest'ini- 
ziativa potrebb'essere? Del Re, certo, no. Tutto prova, che il 
Re non s'attribuisce il diritto né ha mai mostrato il volere d'una 
iniziativa siffatta. Dovrebbe, dunque, spettare agli uomini di 
Stato d'una o d'altra parte politica, che lo consigliano; e che 
d'una iniziativa siflFatta prenderebbero la responsabilità avanti 
al paese ed al Parlamento. Ma, in nome del Cielo, v'e egli qual- 
cuno, il quale conosca e mi sappia dire il nome d'un uomo di 

2 
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Stato italiano, dall'estrema Destra all' estrema Sinistra, il quale 
assumerebbe sopra di sé di dare al Re il consiglio di abbando- 
nare Roma e di starne difensore in Parlamento? Io non lo conosco 
quest'uomo. E non vi può essere; perchè come proverò, è chiaro 
che il consiglio sarebbe cattivo. Ciò di cui preme per ora, che 
si persuadano almeno quegli a* quali non paia bene di servirsi 
del ragionamento ad ingannare sé medesimi, è questo; che delle 
forze attive ed operanti nella politica italiana non ve n'ha nessuna 
adatta ad agire ed operare nel senso di cotesti riconciliatori, nel 
senso, cioè, di un abbandono di Roma per parte del Regno. 

Ma ci sia: eccolo li il Ministro il quale osi fare una tale 
proposta ed uscirne a bene. Dimando: quali forze morali nel 
paese darebbero sufficiente probabilità di durata all'assetto creato 
da lui? Noi siamo pur venuti a Roma; qualcosa vi ci ha pure 
spinto. Si maledica quanto più si sa e può, il sentimento, che 
vi ci ha condotto; non è un sentimento, di certo, debole né 
impotente. La dimora in Roma ha aggiunto a questo sentimento 
interessi molteplici, vari. Siamo a Roma da undici anni. Se i 
moderati hanno creduto, che Roma fosse la sola capitale atta a 
tener unita l'Italia e perciò l'hanno prescelta, i radicali vedono 
in questa invasione laica di Roma ogni sorta di palingenesi. S'il- 
ludano pure ; ma la vedono. Dall'abbandono di Roma per parte 
del Re e dei moderati — poiché questi, cosi si suppone a torto, 
sarebbero quelli sulle cui spalle potrebbe cadere cotesta croce 
— non acquisterebbero i radicali maggior impulso e balia e favore? 

Ma — si risponde — si avrebbe uni grossa alleanza contro 
di loro. Quale? Quella, già si sa, di tutta l'opinione cattolica^ 
Vediamo come. 

L'autore dello scritto italiano confessa che vi sia in Italia 
« una rivoluzione latente; e crede questa cosi forte, che se il 
Papato temporale fosse restaurato da un esercito straniero, ap- 
pena questo andato via, la rivoluzione proromperebbe, e lo met- 
terebbe da capo in gravissime strette, o piuttosto lo abbatterebbe 
di nuovo a dirittura. Niente di più certo. Non si nega, in effetto, 
che nel 1859 e nel 1870 l'esercito italiano abbia preso parte 
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alla distruzione del potere temporale. Ma mettiamoci la mano 
sulla coscienza; e rispondiamo a questa dimanda: se l'esercito 
non si fosse mosso, ma d'altra parte la Lombardia prima, la Ve- 
nezia poi avessero formato col Pi:monte un regno liberale, e 
Napoli e la Sicilia un altro e la Toscana un terzo^ c'è qualcuno 
il quale creda, che la Romagna, l'Umbria, le Marche, la Provincia 
di Roma sarebbero rimaste tranquille in mano del Papa? Oibò! 
E quando la provincia di Roma gli restò sola, c'è qualcuno il 
quale creda, che, senza V occupazione francese, il Papa vi avrebbe 
vissuto vita tranquilla? Io non lo credo. Già si sa, che non la 
visse tale, neanche un'ora. Chi vuol dire il vero, deve confes- 
sare, che l'intervento armato della monarchia italiana, a quelle 
due date, non operò altro effetto che questo; surrogò una rivo- 
luzione ordinata ad una turbolenta, o piuttosto ad un governo 
fece succedere un altro governo, anziché una rivoluzione. 

Or bene, supponiamo pure, che il governo italiano scelga 
altra sede che Roma. Il Papa resta, non sappiamo, se con questa 
sola o colla Comarca. Bisogna che s'aspetti che gli rumoreggino 
i nemici di dentro e di fuori. Chi ha a difenderlo contro di loro ? 

Un presidio di forestieri? Potrebbe il governo italiano permet- 
terlo? Un presidio d'indigeni? Lo spirito dello rivoluzione non 
lo roderebbe in breve? E il Papa ci s'affiderebbe? — L'unico 
espediente di qualche valore sarebbe un presidio di truppe ita- 
liane: lo sappiamo. Ma è egli ragionevole e possibile, che il 
governo italiano abbandoni Roma a patto di presidiarla esso stesso 
contro sé medesimo, e contro una parte della cittadinanza del 
Regno, alla quale quell'abbandono ripugnerebbe? Che probabilità 
di durata avrebbe una simile combinazione ? Non sarebbe anch'essa 
soggetta a tutte le alterazioni di opinioni e d'influenze, che potes- 
sero succedere nel governo stesso, come si lamenta che vi sia 
soggetta la legge delle guarantigie? 

E si superi anche questa difficoltà. Perchè, ci si dica, il Papa 
non è libero ora ? Egli ha pure uno spazio di terra, in cui non 
è lecito a nessun agente del governo italiano di metter piede; 
ed egli esercita giurisdizione, e ha guardie sue e governa. Ciò, 
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si pretende, non basta, a guarentirgli la libertà sua? Ma come 
ci basterebbe uno spazio di poco più grande? O si vuole, che 
egli vi sia presidiato o non si vuole. Se di si, che guarentigie 
ha la libertà sua contro le pressioni del governo italiano che lo 
avrebbe nelle mani, poiché gli starebbe dentro nello Stato e lo 
circonderebbe di fuori? Se di no, il governo italiano non raflfo- 
gherebbe anche cosi? Poiché il Papa non può né uscire dall'Italia 
né uscire dallo staterello suo senza traversare terre o solcare 
acque del Regno? Se il Papa non é libero ora, sarà, adunque,, 
anche meno libero allora. Roma si convertirà per lui in un 
mezzo d'essere più soggetto di ora. Gli penderà sul capo sempre 
la minaccia e la paura che gli debba o possa essere ritolta. 
Contro questa minaccia e paura non vi sarebbe nulla nella 
possessione di Roma o nella costituzione politica della rimanente 
penisola, che lo difenderebbe. 

Il sentimento della precarietà d'una soluzione siffatta baste- 
rebbe già a distogliere gli uomini politici dall' accettarla, anche 
prescindendo da qualunque altra superiore ragione o ideale av- 
venire. Ma ve n'ha una, del tutto pratica anch'essa, che baste- 
rebbe anche sola a distoglierneli. Ed é questa, che anche ammesso 
che, prima di porre sede in Roma, il Regno avrebbe potuto 
sceglierne un'altra, oggi non potrebbe, senz'andare a grave peri- 
colo di disciogliersi. I benefici della dimora di Roma non gli 
ho esagerati né gli esagero punto; ma non si può negare questo, 
che i partiti politici, dopo acquistata Roma all'Italia, diminuirono 
di molto l'ardore delle loro gare. A tutti quelli che si mesco- 
lano di politica, parve d'avere assicurato con Roma la ricosti- 
tuzione dell' ItaUa. Né questo sentimento fu soltanto loro. Si 
può con sicurezza affermare, ch'esso fu comune alla maggior 
parte del paese. Io ricordo d'averlo udito esprimere con molta 
mia maraviglia ad un contadino, col quale entrai a discorrere^ 
nell'andare a piedi da Cernobbio alla Pliniana lungo il lago di 
Como pochi giorni dopo il 20 settembre. Tanto é sceso più 
giù che non si crede, ed anche fuori delle classi propriamente 
politiche. Se oggi qualcuno dei partiti politici osasse di contra- 
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Starlo, oltreché la sua debolezza sarebbe grande, esso vedrebbe 
insorgere contro di sé tutti gli altri. E la tenzone tra questi ri- 
prenderebbe forma ancora e di molto più aspra che non avesse 
prima, e gli animi si rinfocolerebbero in una maniera pericolosa. 
Né ciò é senza ragione. Il vero della storia dei Papi rispetto all'I- 
talia m'é parso sempre questo, ch'essi non l'hanno desiderata né 
dipendente dallo straniero, né costituita fortemente od unita. Ma 
a conseguire il secondo effetto essi sono stati più potenti che 
non a conseguire il primo; e del rimanente cosi in questa 
parte della lor politica come in tante altre, v'era contradizione 
tra i due intenti a' quali miravano; poiché l'Italia non poteva 
salvarsi dalle conquiste forestiere, se non costituita fortemente; 
ora, una forte costituzione sua, i Papi non potendola ottenere 
sotto il loro dominio, la temevano e 1' ostacolarono sotto il 
dominio di altri. Il mezzo principale con cui ne impedirono la costi- 
tuzione gagliarda ed unitaria, fu appunto, si deve confessarlo, il loro 
potere temporale. Sicché questo, in qualunque misura o grande o 
piccola, appare sempre alla coscienza del paese, come una minaccia 
all'unità sua, e per indiretta, ma necessaria conclusione, all'indi- 
pendenza sua. Se Roma piace per molte ragioni al cuore e alla 
fantasia dell'italiano come capitale del Regno ; se la presceglie per 
la certezza che nessun'altra città di questo potrebbe con eguale 
acquiescenza di tutti i popoli italiani essere presa a sede del loro 
governo; v'ha un motivo che la rende sopra ogni altro accetta 
nell'ufficio che compie ora ; ed è appunto questo, che la distru- 
zione del potere temporale del Papa é suggellata dal fatto, che 
essa é la dimora del Re. 

IV. 
Difficoltà non superabili d'un atto internazionale. 

I Riconciliatori, dunque, propongono un accordo, del quale 
verun uomo di Stato prenderebbe la responsabilità: che, quando 
qualcuno la prendesse, non sarebbe durevole: che non assicure- 
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rebbe al Papa indipendenza e libertà nella forma che si dice 
necessaria per lui; e che infine rischierebbe di mettere a soq- 
quadro ritalia. Ma lo scrittore francese ha un espediente, che 
può parere adatto a scongiurare almeno alcuni "di questi pericoli , 
l'atto internazionale; col quale e non già con un accordo di- 
retto tra il Papa e l'Italia, si determinerebbero e guarentirebbero 
le condizioni del Papato. Lo scrittore francese vuole però ancor 
egli che Roma s'abbandoni. 

Non accade ripetere le ragioni che stanno contro questa 
proposta. Basta di saggiare, scrutinare di che valore un atto 
internazionale potrebb 'essere in questa quistione. 

E per prima cosa si riconosca pure, che nessun governo fore- 
stiero ha dichiarato, che, nel suo parere, competa al solo governo 
italiano di regolare la quistione del papato. Anzi, aggiungo che 
una dichiarazione simile non si può aspettarsela da nessun go- 
verno, neanche dal francese, quando andasse persino più giù che 
non è caduto ora, e fosse preso da uno di quei furori subitanei, 
che gli turbano di tratto in tratto la mano e la mente. Il Par- 
lamento italiano ha bensì dichiarato esso, di ritenere la quistione 
del papato una quistione interna; e i nostri ministri degli esteri 
l'hanno chi susurrato, chi detto. Ma si badi, prima, che l'opinione 
dell'Italia in questo punto non è più autorevole di quella che sia 
la dichiarazione d'una delle parti d'un processo in un interesse 
proprio ; poi, che il governo italiano ha eccepito questo suo di- 
ritto nella forma d'una fiducia, che esso avesse ragione di preten- 
dere dagli altri Stati d'Europa. Sicché, quando avesse per qua- 
lunque ragione demeritato questa fiducia — e di ciò almeno son 
giudici quelli che devono avergliela — la sua pretensione non 
reggerebbe. 

Ma, dopo detto ciò, è probabile che quest'atto internazionale 
intervenga ? Che, cioè, o un governo estero solo faccia domanda 
al governo italiano di acconsentirvi e di stipularlo in una confe- 
renza o congresso apposito ; o invece, i governi esteri o tutti o 
la più parte s'intendano prima tra di loro, e poi dirigano al go- 
verno italiano la dimanda della quale si tratta? Non è davvero 
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probabile né la prima cosa né la seconda. È soltanto probabile 
questo, che ne diano successivamente speranza alla Curia romana 
quei governi ai quali occorra d'averla propizia ed arrendevole in 
trattative, che abbiano intavolate con essa. 

E la ragione per la quale questa non resterebbe se non una 
lusinga, a me par chiara. L'atto internazionale implica diflScoltà 
più o meno che insuperabili. Un accordo di eguale soddisfazione 
per il papato ed il Regno, se non é quello delle guarentigie, che 
al primo non piace, é poco meno che impossibile ad escogitare. 
Ma, dopo averlo escogitato e stipulato, quali sarebbero le respon- 
sabilità che ne deriverebbero per ciascuna delle potenze che lo 
firmassero ? Che dovessero o tutte in solido o ciascuna da sola 
ristabilirne le condizioni, quando per violenza di uomini o per 
forza di cose venissero turbate ? Anche accordi e patti interna- 
zionali per i quali s'eran stipulate queste sanzioni, si son visti 
violare o disciogliersi, senza che nessuna potenza ne assumesse 
la difesa. L'Inghilterra ha in un caso simile argomentato, che 
una garanzia data da più potenze, non ne vincola nessuna in par- 
ticolare. Ma in nessun caso la garenzia sarebbe più difficile ad 
esercitare che in questo. Il Pontefice che occorrerebbe guarentire, 
dimora nel recinto d'un altro Stato. Poniamo che uno staterello 
gli si desse, questo sarebbe attorniato da ogni parte da uno Stato 
più grande, da quello appunto contro le cui armi, contro le cui 
sètte bisognerebbe guarentirlo. Nessun governo forestiero si risol- 
verebbe a mettersi in un simile impaccio. E non é chiaro, noi, 
che nella congiuntura molto probabile che le potenze garanti 
venissero a guerra tra di loro per una qualunque ragione, l'atto 
internazionale sarebbe alla mercé del governo italiano, quando 
fosse nell'interesse di alcune di quelle potenze di lasciarlo fare? 

Guardiamo, d'altra parte, la situazione di Europa. Il Principe 
di Bismarck é senza fallo un potentissimo uomo. Uomo di Stato 
davvero, non piglia a burla come fanno i piccoli uomini di Stato 
nostri, l'interesse e il valore della coscienza religiosa dei popoli. 
È entrato in una falsa via nel 1873; ^^ ^'^ accorto a ciò, che la 
forza morale, ch'egli sperava di usufruire in favor suo, gli é venuta 
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meno. Il cattolicesimo vecchio s'è mostrato troppo fiacco rispetto 
al nuovo. Era ragionevole, quindi, ch'egli tornasse indietro e ci torna; 
ma come ha fatto il viaggio d'andata in sua casa, cosi farà quello 
di ritorno. Son persuaso che se il Pontefice, per venire ad accordi 
con lui, gli ponesse per condizione un'azione sua, anche, s'intende, 
solo diplomatica verso l'Italia, egli non vi acconsentirebbe. Quale, 
in effetto, sarebbe il resultato di quest'azione ? Egli non ignora, 
certo, che, cosi per la natura delle cose, come per la presente 
condizione politica d'Italia, il Governo, se anche in cuor suo de- 
siderasse altrimenti, non potrebbe rispondergli, se non con una 
negativa: con una negativa, diciamo, non solo a qualunque pro- 
posta concreta, ma a fare soggetto di stipulazione internazionale 
le condizioni d'esistenza del papato. La sua entratura avrebbe 
questa necessaria conclusione, che il governo italiano sarebbe 
gittato in braccio al francese; il quale soprattutto ora, è in quelle 
disposizioni che gli tornano periodicamente, di liberaleggiare 
osteggiando la Chiesa^ scimmiottatura poi nostra. Qualunque danno 
o dispregio della Francia sarebbero dimenticati, se l'Italia cre- 
desse di trovare in essa un appoggio contro il Papa, e contro la 
Germania, che chiedesse per lui un briciolo di poter temporale. 
V'ha dimande cui nessun governo può acconsentire, qualiinque 
sieno l'estremità alle quali l'esponga il suo diniego: ed una. di- 
manda di quella fatta sarebbe appunto una di queste. Si può metter 
pegno che tra gli uomini di Stato italiano non ve n'ha uno solo, 
dovunque egli sieda, il quale consiglierebbe di accoglierla o di 
discuterla. E che non ve ne siano altri da quelli che vi sono, 
è colpa in buona parte della Curia romana, la quale ha soprattutto 
voluto, che se v'ha un'altra corrente di opinione nel paese, rima- 
nesse priva d'ogni efficacia nel dirigerlo. 

Quando il Papa ponesse quella condizione che dicevamo al 
principe di Bismarck, questi o la respingerebbe senz'altro, ov- 
vero risponderebbe, che non è trattativa da potersi cominciare 
solo da lui ministro dirigente, per soprappiù, d'uno Stato prote- 
stante ; che ne deve conferire prima cogli altri Stati ; e qualunque 
mossa, poi farla d'accordo. Perchè allora questa mossa venisse 
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fatta, occorrerebbe, prima che gli Stati convenissero in principio 
di prendere questa ingerenza, poi che s'accordassero sulle basi. 
Ora, nelle presenti condizioni di Europa sopratutto, è estrema- 
mente difficile che gli Stati entrino in questa via ; e poco meno 
che impossibile, che, una volta persuasi ad entrarvi, trovino ter- 
mini di componimento i quali paiano, non che ad altri, ad essi 
stessi, accettabili dal Papato e dal Regno insieme. Possiamo 
aspettare. 

V. 

Quale libertà occorre al Papa? 

A GUARDIAMO la cosa in sé stessa. Il Papa, si dice, non è 
libero ora. Quale è la libertà che gH occorre? Quella cre- 
diamo di regolare da per tutto, secondo il giudizio suo o piuttosto 
Tinspirazione divina, in conformità della tradizione della Chiesa 
e della dottrina dei Concilii, la mente e il cuore dei cattolici 
nella lor fede e nella lor azione in qualunque parte del mondo. 
Ebbene, ci si alleghi un solo caso, nel quale, durante questi 
ultimi undici anni, si sia da qualcheduno avvertito che il Papa 
abbia esercitato questa autorità meno liberamente di quello che 
avrebbe fatto, se possedesse tuttora il poter temporale. Certo, 
s'egli fosse stato padrone di Roma o d'uno Stato largo, in tutto 
il cui territorio egli avesse potuto governare a sua posta, l'os- 
servanza estema della fede cattoUca sarebbe stata maggiore, anzi 
perfetta. Non vi si sarebbero visti templi evangelici come ora 
vi si vedono, né vi si sarebbero sentite predicazioni evangeliche 
come ora vi si sentono; non vi si sarebbero aperte scuole laiche 
per il popolo, nelle quali non s'insegnasse la religione o non nel 
modo ch'egli credesse il migliore: non vi si sarebbero stampati 
giornali, che avessero insultato od insidiato la Chiesa, come 
vi si stampano oggi. Ma queste scuole, queste chiese si sa- 
rebbero aperte, questi giornali stampati oltre il confine, più vi- 
cino o lontano che fosse. Ora, quello che dispiace al cuor del 
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Pontefice è che ne siano tratti in inganno alcuni pochi romani 
di più o di menoy ovvero che tanta parte della cittadinanza d'Ita- 
lia, di Francia, di Germania, ne sia sedotta? Che è quello, a 
nome di Dio, che l'addolora? Che i suoi occhi vedano questi 
tempii e i suoi orecchi odano queste predicazioni: ovvero il 
sapere, che da per tutto oramai per il mondo, questi tempii vi 
sono, queste predicazioni si Éinno, e in ogni nazione rivile v'ha 
scrittori che combattono la fede cattolica, anzi la cristiana, nelle 
sue origini storiche, nelle sue dottrine religiose, nei suoi in- 
segnamenti morali? Certo la seconda cosa e non la prima; o 
ahiìeno quella assai più che questa. Se fosse altrimenti, codesta 
autoriti spirituale non avrebbe altri occhi, non avrebbe altri 
orecchi, che quelli corporei; dello stato religioso dell'Europa 
non sentirebbe il dolore, ma risentirebbe solo l'incomodo; non 
distenderebbe il suo sguardo per l'infinità del tempo e dello spa- 
zio, ma lo restringerebbe ad un'ora e ad un luogo. 

Ho detto l'obbiezione mossa qualche anno fa contro l'institu- 
zione d'un Papa spogliato di potere temporale; obbiezione nuova 
e inaspettata. Al Papa, si disse, cosi nudo di terra, non si può 
mettere la mano addosso. Ed è vero. Un Papa, che nel decimosesto 
secolo, non fosse stato principe, non avrebbe ceduto a Francesco I 
il diritto della nomina de' vescovi. Un Papa, che non avesse 
avuto a temere le violenze di Luigi XIV, non avrebbe piegato 
innanzi a' voleri orgogliosi di lui. L' autorità spirituale, di- 
ventata davvero spirito, diventa in effetto irreprimibile. Ma la 
sua balia è misurata dalla persuasione di quelli che presume di 
governare. Ha nell'animo di questi il freno ai suoi eccessi. Con- 
siderata in sé può ogni cosa; ma considerata rispetto agli altri, 
non può nulla a cui gli altri non consentano. Ha il più legit- 
timo e necessario dei fondamenti d' ogni autorità : l' assenso 
spontaneo di coloro i quali ne chiedono la guida. Gli Stati non 
sono senza forza contro di essa; ma questa forza bisogna, che 
non paiano soltanto d'averla, ma l'abbiano davvero, e sia forza 
morale, come quella cui vogliono opporla. 

Il principe di Bismarck s'è lagnato nel 1873 di quella che 
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chiamano ancora V insurre:(ione di Pio IX contro la Germa- 
nia; ma in verità si doveva lagnare della Germania. Se 
queir insurrezione egli non V ha potuta vincere e non V ha 
vinta, non è già perchè Pio IX Tosasse, ma perchè sui catto- 
lici di Germania il Principe non ebbe nessuna presa, né potette 
persuaderli, che la lor religione dovesse regolarla lui. O bene o 
male, il Cristianesimo ha introdotto questa divisione nel mondo, 
che nessuna forza bruta, nessun' autorità di governo può legit- 
timamente sopraffare la forza dello spirito e il dettame della co- 
scienza religiosa. Il Cattolicesimo usufruttua di questa dottrina 
cristiana, ne usufruttua più che altre sètte cristiane ordinate a 
chiesa; e in ciò è forse la principale e la più invitta sua arme. 
Il principe di Bismarck è stato costretto a riconoscerlo, come 
ho pure previsto sin d'allora; e a toccare con mano quanto 
fosse labile la base di quella guerra per la Cultiiray della quale 
intorno a lui era menato cosi gran vanto. 

Il Papato, adunque, spoglio di potere temporale, non scema 
nell'ordine spirituale di vigoria, ma ne acquista; e diventa li- 
bero già per ciò solo, che è sciolto da' peggiori vincoli che 
n'hanno impedito l'andare. E ciò di cui è impacciato ora, non 
è già l'aver perso la libertà sua, ma l'averne troppa. Pur cosi 
vecchio, in una vita cosi nuova, è come i bambini, i quali, la 
prima volta che i genitori li lasciano andar soli, non si con- 
tentano di camminare; vanno cantando per via. Ma questa sua 
di ora, intendiamoci, è una libertà, il cui esercizio richiede un'in- 
tera mutazione di abitudini secolari; una libertà, che dimanda 
un rinnovato ardore di fede e di apostolato. Certo Leone XIII 
non è libero, se vuol esser sicuro che, uscendo, nessuno gli 
gitti una parola d'insulto o un fischio; in tanto contrasto degli 
animi è impossibile guarentire che qualcuno non ecceda contro 
il Papj, contro il Re, contro il Parlamento, contro chicchessia. 
Ma gli par' egli, questa timidezza, degna dell' ufficio suo, della 
storia gloriosa dell' instituzione ond'egli è a capo? Ma perchè 
Dio buono, c'è egli? Non per evangelizzare forse; non per dire 
a tutti il vero saputo da Dio? Non per toccare i cuori per- 
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versi e voltarli al bene? Non per perdonare chi l'insulta, anzi 
amarlo? Questi offici sono i titoli deirautorità sua. Quali altri 
crede migliori o più durevoli o più sacri? E questi chi gliel 
toglie? 

Ma, a parlare cosi, io m'immagino, che molti mi crederanno 
uscito del senno, e più di tutti, lo crederanno Leone XIII e i 
sacerdoti della Curia Romana. Poiché siamo a questo, che a ri- 
cordare al clero l'altezza e la fierezza della sua missione e che 
vigore essa abbia in se, non si è più, non che ascoltati, neanche 
intesi. Cosi una instituzione che si chiama divina, ha in tutto 
perso, pare, il sentimento del divino, e si strugge, per vivere^ d'as- 
sicurarsi i più piccoli e miseri espedienti umani. E mette la vita 
della religione, che rappresenta, tutta in combinazioni estrinseche 
alla religione stessa. Ebbene, io dico il vero. Le minacele onde 
è circondato il Cattolicesimo, son molte; ma nessuna é mag- 
giore di quella che nasce da questo deperimento della vita re- 
ligiosa dentro di esso stesso. 



VI. 



Il pericolo dell'Italia. 

ED ORA voltiamoci ad altri sordi. La Chiesa Romana non è 
intanto quella che noi desideriamo che sia. Essa non intende 
il Cattolicesimo come noi vorremmo che l'intendesse. È contro 
l'Italia in quel malumore, in quelle presunzioni che si vede. Or, 
vi ha molti italiani, e non solo tra i radicali^ ma tra i moderati^ 
i quali credono che ciò che convenga megUo al paese, è che 
questo malumore scoppi, prorompa; che il Papa s'appigli a par- 
titi estremi; abbandoni Roma, l'Italia, ed aspetti in territorio 
forestiero l'ora del ritomo, che, dicono, non giungerà. Costoro 
errano. La partenza del Papa da Roma o l'esacerbazione del dis- 
sidio non produrrebbe nessun effetto buono e molti cattivi. È 
vano sperare che, allontanatosi il Papa, si produca nel clero. 
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nel laicato italiano nessuna eccitazione religiosa ; che la Chiesa, 
priva di quello, ritrovi negli antichi canoni o in libertà nuove, 
i mezzi e l'ardire di nuovi organismi. Tutto prova che la vita 
religiosa, la quale è cosi spenta dentro del clero, è anche più 
fiacca nel laicato italiano. Tutto prova che il Cattolicesimo, per 
ora, e finché non sorga una qualche luce, che non si vede neanche 
spuntare, non può essere se non quello che è. V* ha cattolici 
nella Chiesa condotta dal Papa e da' vescovi, ma non v'ha cat- 
tolici fuori di essa; anzi, si può dire, in Italia, che eccetto al- 
cuni pochi, il cui numero è cosi piccolo che si può affatto tra- 
scurare, fuori di essa non v'ha cristiani. Chi^ dunque, s'imma- 
gina, che dalla partenza del Papa avrebbe occasione o spinta 
un moto religioso di qualsiasi natura e vigoria, s' illude stra- 
namente. 

La partenza del Papa o 1' esacerbazione del dissidio attuale 
non produrrebbe se non una penosa impressione nel paese, che 
s'aggiungerebbe a molte altre. Quest' impressione non avrebbe 
forza di convertirsi in un'opposizione attiva visibilmente perico- 
losa; ma renderebbe più instabile e difficile la condizione del 
governo. I partiti, che si chiamano progressisti o radicali, ne 
acquisterebbero anche maggiore prevalenza sopra di esso. Sa- 
rebbe più difficile avanti ad una ostilità più risentita rimaner 
moderati, o piuttosto mantenere moderati gli altri. Essa provo- 
cherebbe, a mano a mano, lo Stato a provvedimenti che par- 
rebbero difese. La nostra legislazione ecclesiastica, che già non. 
è dolce, diventerebbe più amara. Poiché ci s'intima guerra, noi 
crederemmo di doverla combattere. Ora, la molto gran mag- 
gioranza del paese se ne addolorerebbe; e a mano a mano si 
alienerebbe, si allontanerebbe dal governo, si rinserrerebbe in sé. 
stessa più che non ha già fatto sinora. Gli italiani non sono 
cattolici ardenti: ma sono, per la più parte, cattolici nel peggior 
modo, cioè d'abitudine. Niente farebbe loro più uggia che un 
Cattolicesimo sempre più arrabbiato col quale dovessero convi- 
vere. Vogliono nascere, morire, come son nati, morti da secoli; 
le famiglie si stancano di sentirsi contendere le consolazioni ul- 
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time, delle quali pareva loro d'esser sicure. Ed è grave il disa- 
giarle in questo. Il governo, dal quale via via le maggioranze 
si staccano o perchè scontente solo, o perchè già diventate de- 
siderose d'altro, diventa sempre più governo di pochi. Ed i go- 
verni di pochi diventano, a breve andare, corrotti e radicali. Ro- 
vinano allora assai più che il Papato; rovinano la società e la 
Monarchia. E qui noi non sappiamo, che cosa disfarebbero ancora; 
poiché l'unità d'Italia è stata fatta ieri e non ancora saldata bene 
in ogni rispetto; e niente per ora la guarentisce eterna. 

I clericali, quindi, che spingono il Papa ad andar via e ad 
esacerbare il dissidio, danno prova di più lontana preveggenza, 
che non que' liberali, i quali si fregano la mano al pensiero che 
il Papa andrà pur via, e la guerra diventerà sempre più velenosa 
ed ostinata tra il Papato ed il Regno. Se cotesti liberali son 
moderati, scordano che come non si può fare allo scetticismo 
la sua parte, cosi non si può farla neanche a' principii mode- 
rati; o devono investire tutta la politica, o lascerebbero quella 
parte sola che ne investissero, senza efficacia. L' abbiamo già 
ricordato più volte. Ma d'altra parte è bene osservare, che co- 
testi clericali preveggenti, se non s'ingannano nel pensare che 
le condizioni del governo italiano non migliorerebbero per l'al- 
lontanamento del Papa e l'aggravamento delle sue ire, s'ingan- 
nano forse nel credere che il Papato se ne gioverebbe. Ad esser 
sicuri di questo essi non hanno altro argomento, se non un 
testo dell'Evangelio, il quale può essere interpretato in più 
modi. È poco, confessino. Poiché qui stiamo trattando uma- 
namente di umane cose, giova considerare, che il Papato, 
una volta partito d'Italia, troverebbe assai difficile il ritornarvi ; 
e ritornerebbe poi infine in un'Italia nella quale gli sarebbe più 
difficile il vivere. Gli umori, anzi, che colla sua condotta avrebbe 
evocato, lo roderebbero di nuovo in breve tempo. 

Del resto io non credo che il Papa s'indurrà mai a lasciare 
Roma. La sua dimora in paese forestiero sarebbe la più chiara 
smentita a tutte le querele che col poter temporale egli abbia 
perduta anche la libertà dell' autorità spirituale. In quel paese 
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non sarebbe sovrano; non avrebbe territorio suo; non avrebbe 
sadditi suoi; non avrebbe neanche una legge delle guarentigie. 
Adunque non sarebbe più Papa? — Il Papato, d'altronde, non si 
può divellere dall'Italia dove s'è fatto per opera d'ingegni ita- 
liani. E s'aggiunga, il Papa che vivesse in Germania, quante 
ostilità alla Chiesa non genererebbe in Francia? O pptrebbe ri- 
coverarsi in Inghilterra, dove ce n'è già un'altro elei Papi ? La 
Spagna non ha governo assai più incerto dell'Italia? E alla po- 
litica ecclesiastica dell'Austria, cosi misurata, prudente, pacifica, 
non ripugnerebbe la presenza del Papa? Questi in Italia non 
adombra nessuno; in qualunque altro Stato addombrerebbe tutti 
gli altri Stati. Il che i governi sentono e intendono : e sarebbe 
uno dei fatti più strani, se qualcun d'essi l'invitasse a soggior- 
nare nel suo territorio, o non ricevesse, con molto rincresci- 
mento, la dimanda di dargli licenza di soggiornarvi. 



VII. 



Conclusione. 

CONCLUDO. — Le ragioni dell'aspetto presente della 
questione papale ci sono: e quantunque non si trovino 
tutte nella condotta del governo italiano, questo non è senza 
colpa. 

Il dissidio tra il Papato ed il Regno non si concilia né me- 
diante un concordato tra i due, come propone lo scrittore ita- 
liano, né mediante un atto internazionale, come vuole lo scrit- 
tore firancese, quando, in ispecie, a base di quello o di questo 
si ponga r abbandono di Roma per parte del governo ita- 
liano. 

Il Pontefice è in realtà libero, quando egli si senta pari al- 
l'uflScio suo, e non attenda che a questo. 

All'Italia non giova, che il Pontefice vada via o il dissidio si 
esacerbi. 
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Come se ti esce? — fu questo il principio d'una conversazione 
tenuta da me col cardinale Antonelli il 21 settembre 1870; e 
sarei contento di finire cosi questo breve scritto. 

Pure qualcosa posso aggiungere. 

La principale obbiezione fatta alla legge delle guarentigie è 
questa, che chi l'ha fatta, può disfarla. Si potrebbe rispondere: 
aspettate che la disfaccia; intanto usatene. Ma penetriamo più 
addentro. Com'è nato questo sospetto, che il governo italiano 
possa disfarla? Non sarebbe nato, o certo non avrebbe trovato 
credito, se la riputazione del governo italiano fosse rimasta intatta. 
Ma fatti singolari l' hanno messa a repentaglio, fatti i quali hanno 
mostrato, che gli manca una esatta persuasione dei suoi ob- 
blighi, e dell'importanza di adempierli: — un preciso concetto 
della fiducia che esso chiede, nella custodia del Papato, all'Eu- 
ropa, e della necessità che non gli sia né diminuita né tolta ; — 
il coraggio richiesto a compiere il suo debito, malgrado i par- 
titi, tra i quali barcolla^ anziché esserne retto ; — e un esatto giu- 
dizio del posto che la legge delle guarentigie tiene nell'organismo 
dello Stato italiano^ cosi come s'è storicamente formato. In tutti 
questi rispetti il governo italiano ha mancato, ed il paese, con 
inquietudini quali più quali meno fondate, ne paga la pena, e 
risica di pagarla più grave poi, poiché non sempre quando s'è 
liberi di non porre le cause, s' è liberi d' interrompere e sospen- 
derne gli effetti. 

Coloro i quali credono che servirebbe a nulla il modificare 
la legge delle guarentigie, erano gravemente e paiono di pen- 
sare non pensando. Non gioverebbe^ che a precipitare avveni- 
menti, i quali non conferirebbero ad un avvenire sicuro e tran- 
quillo del paese. Ciò non si potrebbe certamente dire di modi- 
ficazioni introdotte d'accordo col Pontificato, poiché, in fuori 
dell'abbandono di Roma, ce ne potrebbero certamente essere 
altre; ma modificazioni siffatte implicherebbero, che il Ponti- 
ficato s'acconci alle legge. Quando la proposta o il suggeri- 
mento di modificazioni di questa fatta venisse dalla parte del 
Pontefice, certo il governo attuale d' Italia non sarebbe in grado 
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né di discuterle né di adottarle ; però non è troppo sperare che 
in Italia, quando che sia, un governo esista, il quale abbia tutta 
quella larghezza e temperanza di veduta e d'iniziativa che è 
necessaria a condurre praticamente, concretamente la politica 
d'una nazione. Ma ad ogni modo, per ora, siamo lontanissimi 
da un negoziato di questo genere. Gli errori nostri e i bisogni 
altrui hanno ridestate speranze enormi ed impossibili. Bisogna 
lasciarle calare. Una condotta calma, paziente, tranquilla, sicura 
del governo italiano, le farà calare. I governi esteri si rassicu- 
reranno tanto quanto occorre per levare alle lor popolazioni 
cattoliche ogni pretesto ragionevole. Ma il guaio è, che non 
abbiamo un governo da cui ci si possa aspettare una condotta 
come quella che dico. Invece bisogna aspettarsene una a sbalzi, 
che, dove permetta, dove vieti più del dovere; e dovunque le 
influenze morali dello Stato devono essere sentite, nelle scuole, 
nelle parrocchie, nelle opere pie, pare inspirata da una ostilità 
profonda ai sentimenti religiosi e cristiani. Noi, in eflTetto, siamo 
tratti in questa via più oltre di nessuno Stato ; persino in Oriente, 
dove tutti gli altri Stati accolgono e ricercano l'aiuto dell'in- 
fluenza religiosa e cattolica, il npstro affetta di respingerla. Ci 
lagniamo che il clero non sia italiano; e dovunque è clero, 
col dispetto e col disprezzo, procuriamo che ogni italianità nel- 
l'animo suo si spenga. E nel rimanente dell'azione politica dello 
Stato, sembriamo entrati in una via della quale nessuno più 
vede la meta, mentre, durante il cammino, la forza e l'autorità 
degli ordini politici scemano e s'infiacchiscono. Qui è il vero 
danno; e il rimedio non si trova se non in una ristaurazione 
od instaurazione, come si voglia, dello Stato su' suoi principii. 
Un governo il quale crei intorno a sé un'atmosfera sana, vigo- 
rosa, ricostituente, è solo in grado di raddirizzare cosi la que- 
stione papale come tutte le altre. Ce lo conceda Iddio ! Intanto 
il Pontefice, s'egli è cosi vicino all'orecchio d'Iddio, come spet- 
terebbe a chi n'è vicario, lo preghi, lo supplichi di darcelo lui; 
e lo preghi, lo supplichi insieme d'infondere nel suo proprio animo 
più verisimili desideri i e più miti consigli. Sarà il meglio per tutti ! 



NOTA. 



Lo SCRITTO che qui ristampo, è stato pubblicato per la prima volta nel 
fascicolo del i* gennaio di quest'anno della NuoiKt Antologia. In questo 
intervallo di tempo è succeduto, che la proposta fatta dal deputato Wind- 
thorst nell'Assemblea dell'Impero (Reicbstag) di abolire la legge dell'A- 
prile 1874 intesa ad impedire in tutta l'estensione dell'Impero a' preti re- 
nitenti alle leggi Prussiane del maggio dell'anno anteriore l'esercizio delle 
funzioni ecclesiastiche ed a punirli della loro disobbedienza coU'internarli 
soprattutto e coll'esiliarli, è stata vinta con molta maggioranza, cioè con 
233 contro 115. 1 deputati che hanno formata la maggioranza, sono stati quei 
del centro, o cattolici, che il Windthorst conduce con molta abilità e costanza ; 
di più una gran parte di progressisti, parecchi conservatori, il partito del popolo, 
i socialisti, alcuni secessionisti e gli Alsaziani. Vuol dire ch'è stata accolta 
da tutti gli amici dell' influenza religiosa cattolica ; da parecchi di quelli che 
vogliono tener salda l' influenza religiosa cristiana d'ogni sorte; da liberali 
di diverse gradazioni; e da coloro infine che hanno in uggia l'Impero. 

Il gran Cancelliere non ha fatto esprimere un' opinione contraria alla 
proposta ; non ha voluto pesare nella bilancia della votazione. Ha fatto dire, 
che il governo avrebbe espresso il suo sentimento, quando se ne fosse do- 
vuto deliberare nel Consiglio dell'Impero. È molto evidente, ch'egli si 
lascerà consigliare dall' andamento delle trattative che ha tuttora colla 
Corte di Roma. Si può però supporre, che la mossa del Windthorst non 
gli sia andata a grado. La legge, contro la quale l' Assemblea ha espresso 
l'animo suo, è la chiave di volta di quella celebre legislazione ecclesiastica 
Prussiana che fu accolta nel 1873 con tanto applauso anche in Italia da 
tutti coloro i quali non erano atti a discernere in quante impossibilità essa 
urtasse. Egli può credere che il voto dell' Assemblea levi troppa forza a co- 
testa legislazione, la cui abolizione o modificazione è la principal conces- 
sione che egli ha ad offrire alla Corte Romana. E d'altronde a lui non piace 
che altri si mescoli dell'indirizzo dello Stato che è cosa sua. Non sarebbe 
quindi strano il supporre, che, come ad ogni modo il Bismarck ò padrone 
di condurre le trattative a sua posta, il Windthorst non abbia scelto la mi- 
glior via per indurlo a condurle per la via e alla meta ch'egli vorrebbe. 
Pure, essendo tanti i contrasti, onde il Bismarck si trova attorniato, si 
può dare, che una maggioranza così grande abbia qualche effetto sul suo 
animo, sicché egli si risolva ad accettare l'appoggio di una parte di essa, 
a patto di seguirla in un punto, nel quale questa non ha propositi ora affatto 
diversi da' suoi. 

La legge presentata da lui al Landtag prussiano è ben più secondo il 



suo animo. Egli chiede in questa poteri discrezionali nell'applicazione delle 
leggi di Maggio. GÌJi gli ha chiesti ed ottenuti oel 1880; ma oltreché gli 
erano conceduti per un solo anno, ora, pare, li vuole più larghi, È mollo 
naturale, che i liberali d'ogni tinta sieno, come i giornali dicono, contrarli 
ad accordarli; ma è molto naturale che al Principe piaccia un provvedi- 
mento, che, senza risolvere nulla in principio e per modo definitivo, lasci 
a lui l'arbitrio di allargare o stringere i frt.ni, secondo gli paia conveniente 
a' suoi fini. È il solito ed etemo contrasto tra l'uno o i pochi che vogliono 
dirigere le cose del mondo, percht hanno coscienza di sapere e potere; 
ed i molli, che, sappiano o no, vogliono poter dire o credere di dirì- 
gerle essi. 

Come che sia, né la votazione dell'Assemblea dell'Impero, né la le^e 
proposta all'Assemblea Prussiana hanno nessun' effetto sulle considerazioni 
esposte nel presente scritto. I negoziati tra il governo Prussiano ed il 
Pontificio restano quello che a me pare, sieno e possano soltanto essere: una 
questione meramente ecclesiastica ed interna della Prussia. Il cui governo, 
avendo fatta una legislazione in gran parte pessima nel 1873, deve ora 
trovar modo di abbandonarla, senza troppa vergogna, se vuol ridare la pace 
religiosa ad una parte dei suoi popoli e trovare per il suo indirizzo poli- 
tico appoggi meno incerti e dubbiosi in Parlamento. Alla Corte Romana 
giova il non porre a ciò condizioni troppo dilficili: poiché l'accordo anche 
meramente ecclesiastico colla Prussia, le accresce credito. Non v'ha tratta- 
tive più ricche d' espedienti di quelle corse tra gli Stati e la Chiesa. Si 
puA contare che se ne troveranno anche ora. Quando due persone o go- 
verni hanno ogni interesse ad intendersi, s'è sempre visto che s'intendono. 
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